
IL DOCUMENTO 
(.spartito, oggi, non appare più proponibile, 
non è solo perché è stato logorato dalla con
flittualità Ira De e Psl: ma è, soprattutto, perché 
la sua politica non ha in alcun modo risolto -
nonostante una congiuntura Internazionale ec
cezionalmente favorevole . i grandi problemi 
dello sviluppo del paese, e della valorizzazione 
delle sue risorse umane e ambientali, e ha 
mancato ogni obiettivo per ciò che riguarda 
l'efficienza delle Istituzioni, e le grandi riforme 
Indispensabili alla crescita civile e culturale 
dell'Italia, Ma non è sulle polemiche del passa

to che vogliamo ora ritornare: bensì sulle pro
spettive che si aprono, in Italia e In Europa, per 
le forze che variamente si richiamano alle tra
dizioni del movimento operalo. Il fatto che 
slamo entrati in una nuova fase storica Impone 
di superare una discussione che per tanto tem
po è stata imperniata sulle ragioni delle divisio
ni del passato. Un nuovo conlronlo unitario si 
può realizzare, un nuovo rapporto si può co
struire guardando al problemi del presente e 
alle prospettive del futuro: ed operando, in 
questo quadro, per una ricomposizione delle 

grandi correnti in cui storicamente si è divisa la 
sinistra europea. 

Sappiamo bene, noi comunisti, di non rap
presentare tutta la tradizione né tutte le poten
zialità della sinistra italiana. C'è un'area sociali
sta che oggi conferma la sua vitalità. Sarebbe 
sbagliato non tenerne conto. Ma sarebbe non 
meno sbagliato, da parte socialista, pensare di 
fondare una politica di riforme, prescindendo 
dalle Idee e dalla forza del maggior partito 
della sinistra italiana. 

In realtà, proprio per affrontare 1 problemi 

che si presentano In questa epoca, in Italia e 
nel mondo, c'è bisogno di lavorare per una 
prospettiva che richiede una più ampia sinistra, 
fondata non solo sulle componenti tradiziona
li, ma su quelle nuove, fmtto delle contraddi
zioni del nostro tempo, e su altre correnti di 
progresso, cosi laiche come cattoliche. E sulla 
convergenza di queste lorze attorno a un coe
rente programma di rinnovamento del paese 
che si fonda la possibilità di successo dell'al
ternativa democratica. 

La sconfitta che abbiamo subito 1114 giugno 
non può dunque significare la nnuncia a bat
terci per gli ideali e i valori che sono stati e 
restano la ragione dell'esistenza e della funzio
ne del nostro partito, e più' in generale di una 
moderna sinistra nlormatrice. 

Occorre veder bene, naturalmente, com
plessità e difficoltà, per attrezzare il partito in 
una prova di grande impegno. Ma sbaglierem
mo se riducessimo le nostre ambizioni, se il 
nostro sforzo non avesse come obiettivo un 

grande disegno di riforma e di progresso del 
paese. Dobbiamo agire per questi scopi, con la 
preoccupazione di risolvere I problemi della 
gente, dei lavoratori, della nazione: e non solo 
e non tanto per recuperare come partito. Cer
to, anche questo obiettivo è legittimo, giusto: 
ma solo se non diventa un rovello paralizzante, 
bensì uno stimolo a capire, a pensare, a fare, 
senza illuderai di poter attendere il beneficio 
del tempo, senza accontentarsi di essere sem
pre una grande forza, ma senza dimenticarlo 
mai, assolutamente. 

9) All'Inizio di una nuova legislatura e di 
Ironie ad un governo nel cui confronti Inten
diamo condurre una chiara opposizione, è ne
cessario Indicare subito le questioni londa-
mentall sulle quali, a partire da una analisi del
lo sltto del paese, Intendiamo caratterizzare II 
nostro Impegno programmatico e la nostra Ini
ziativa politica e di fotta. 

Una considerazione vorrei fare Innnanzl tut
to, 

Sbaglia chi ti Illude che un governo come 
questo non comporti scelte troppo impegnati
ve. 

Consideriamo II programma annunciato da 
Oorla e misuriamo bene questo programma In 
rapporta al problemi reali che sono tornati sul 
tappeto, Essi tono tali che anche scelte limita
te, apparentemente Indolori (o addirittura non 
scelte) comportano conseguenze grandissime 
nell'lndlrizzare fi Paese in una direzione o nel
l'altra, Quello è vero per l'economia, una volta 
esauritasi la congiuntura favorevole e consu
mata l'illusione che la vitalità del mercato 
avesse ormai risolto vecchi e nuovi problemi 
strutturali, Questo è vero per l'energia, la crisi 
della giustizia, le rllorme Istituzionali, la Pollu
ce estera, 

Non ha tento, per esemplo, alzare la ban
diera del Mezzogiorno se ti accetta una stretta 
monetarla per cui converrà tempre meno Inve
stire il Sua • diventerà inevitabile la creazione 
di nuovi disoccupati. Non ha senso parlare di 
giustizia sociale se ti continuerà a perseguire 
una politica di mero contenimento del deficit 
di Mencio, senza guardare al dati strutturali. 
Ciò lignifica semplicemente nuovi tagli alla 
spesa sociale e agli Investimenti pubblici, Que
llo significa rendere Imponibile una politica 
Industriale tendente ad allargare e qualificare 
Il base produttiva, con la conseguenza inevita
bile che le Importazioni cresceranno più delle 
esportazioni ponendo vincoli allo sviluppo e 
alla modernizzazione del paese. 

terroni al chi ha governato II paese In que
lli inni è nato davvero «norme. 

E itati sprecata, senza far nulla per allentare 
I vincoli strutturali, l'occasione strsordlnaria 
del «ilo del petrolio e delle materie prime. 
Adesso la stagione delle cicale è finita, SI ri
proponi || problemi di come affrontare II peg-
SloramenlD della congiuntura mondine tenta 

cadere nel circolo vizioso; stretta monetarla • 
alti tassi di menate • stagnazione produttiva • 
disoccupazione. Questo * il tema che u t di 
fronte al governo • al partiti che lo sostengo-

La peggiore risposta sarebbe quella di go
vernare limono possibile, lasciando agire, nel 
fatti, uni politici restrittivi realizzata attraver

so un ulteriore Incremento del tassi di interes
se, e mantenendo agli attuali Insufficienti livelli 
gli Investimenti pubblici. 

Purtroppo, è proprio questo il tipo di rispo
sta che emerge dalle linee programmatiche 
dell'on. Goria. C'è da chiedersi se I partiti di 
governo si rendono conto che, tra l'altro, lo 
stato dell'economia mondiale e il rincrudirsi 
delle guerre commerciali consentono sempre 
meno manovre come queste. 

L'Internazionalizzazione dell'economia, la 
portata della sfida della Innovazione non con
sentono più a un paese come l'Italia di convi
vere con l'arretratezza, con la disoccupazione 
di massa e con un slmile sfascio dello Stato. 

IO) Se non si hanno presenti questi dati è 
Inutile fare della retorica sulla questione meri
dionale, sulla disoccupazione, sul dissesto gra
vissimo del nostro territorio. Non si tratta di 
ritardi e di problemi settoriali da affrontare con 
più vigore lasciando però immutati gli indirizzi 
generali, Non per caso II Mezzogiorno è torna
to ad essere 11 nodo di fondo dello sviluppo 
italiano. Qui è la differenza tra la nostra Impo
stazione e quella di altri. Il problema non è 
solo del numero complessivo del disoccupati, 
ma della qualità della disoccupazione e della 
sua distribuzione territoriale. Basti pensare che 
te aggi la disoccupazione al Sud è doppia ri
spetto al Nord, entro dieci anni, diventerà 
quattro volle (25 per cento contro 6 per cen
to). E né più né meno che la erezione di due 
società, per l'oggi ma soprattutto per II luturo. 
E, quindi, tempre meno significativo il divario 
- pur grande - misurato solo in termini di con
sumi e di redditi. Una cosa è una società che 
vive di trasferimenti e che condanna I suol 
giovani al lavori precari e a studi dequalillcatl, 
e un'altra cosa, del tutto diversa, è una società 
che sta dentro I processi Innovativi e non si 
limita a consumarli. 

E se periodicamente l'Italia è sconvolta da 
tragedie come quella recente della Valtellina, 
posta In una delle regioni più ricche, ciò acca
de perché è mancata ogni vistone generale di 
un problema capitale come quello della difesa 
del suolo, dell organizzazione del territorio, 
della tutela dell'ambiente: In una parola una 
visione seria di uno sviluppo meno distorto e 
meno squilibrato. 

Consideriamo la prossima legge flnanilaria 
un terreno di confronto significativo sulle prio
rità da scegliere e sul problemi più acuti e di 
maggior rilievo. Non staremo sulla difensiva. 
Perfino l'on, Vlsentlnl ha denunciato II falso 
rigore dei governi recenti. Il debito pubblico è 
quasi triplicalo in pochi anni e la ragione ormai 
e chiara. 

I (atti confermano la strategia alternativi 

che anche l'anno scorso proponemmo. Non è 
possibile allentare il debito estero e quello di 
bilancio senza modificare la qualità della spesi 
e delle entrate, Il che significa rovesciare l'Im
postazione del governo e puntare al rìequlll-
brio dei conti dello Stato, non al netto degli 
interessi, ma al netto di un grande piano di 
Investimenti finalizzati all'occupazione, alla 
modernizzazione del paese, alla riqualificazio
ne dell'apparato produttivo. Questa è la que
stione di londo che porremo al nuovo ministro 
del Tesoro. 

La scelta Immediata e principale della politi
ca economica dovrebbe essere, quindi, il rilan
cio degli Investimenti pubblici per governare la 
crescila della domanda intema nella direzione 
giusta, cioè senza strozzare lo sviluppo e fa
cendo in modo che l'efficienza complessiva 
del sistema cresca e cosi la sua competitività. 
Molte leggi già ci sono. E Importante accelera
re 1 programmi di spesa previsti per il Mezzo
giorno, per le ferrovie, per II risanamento del 
cenni urbani e dell'ambiente. Ed è possibile 
associare II capitale privato alla realizzazione 
di grandi progetti di interesse generale. Ma ciò 
va fatto senza dare 11 via a nuove gigantesche 
speculazioni e cementificazioni che si tradur
rebbero in un altro saccheggio del Mezzogior
no. Anche Tiri e le Partecipazioni statali do
vrebbero scendere In campo con mezzi ma 
soprattutto con Idee nuove. 

Il grande obiettivo della politica economica 
resta quello di rendere meno squilibrato II pro
cesso di accumulazione. E ciò sia per spezzare 
I vincoli esistenti ma sia anche per orientare la 
distribuzione del reddito al conseguimento di 
una maggiore giustizia. SI deve smettere di usa
re la •politica del redditi, come sinonimo di 
blocco delle retribuzioni per milioni di perso
ne, nel mentre l'accumulazione cosi realizzata 
viene manovrata da pochi grandi gruppi se
condo I propri interessi e rischiando pochissi
mo di tasca propria. I casi Alfa, Telll, Unerosst 
parlano chiaro. E ponendoci dal punto di vista 
dello sviluppo generale e delle esigenze di una 
rivoluzione scientifica e tecnologica che pog-

8la sempre più sulla valorizzazione del lavoro, 
ella intelligenza e della creatività umana che 

noi diclamo essere giunto il tempo di dare un 
nuovo ruolo al mondo del lavoro, è in questo 
quadro che è possibile e necessario ormai 
creare nuovi margini anche per un Incremento 
delle retribuzlonulie venga finalizzato, attra
verso la contrattazione sindacale, alla valoriz
zazione della prolessionalltà e dei risultali del 
lavoro, aia nel tettoie privilo che In quello 
pubblico. Il che è possibile se - attraverso mi
sure di riforma lltcale * si riduce II peto del
l'Imposizione tulle attività produttive e sul red

diti da lavoro. Ed è questo che potrebbe anche 
rafforzare la competitività delle imprese italia
ne. 

Per questo chiederemo che la legge finan
ziaria preveda una serie di provvedimenti che 
segnino l'avvio di una riforma fiscale per co
minciare a correggere le due mostruosità at
tuali: il fatto che paga troppo il lavoro e -
anche - la produzione del reddito; e che pesa
no enormemente I contributi sociali, il che 
configura, di fatto, una tassa sull'occupazione. 
DI qui le nostre proposte che riguardano -
come è noto - la revisione dell'lrpef; la tassa
zione del redditi da capitale: la fiscalizzazione 
del finanziamento del sistema sanitario e la 
soppressione della tassa tulli salute, 

Non sto a ricordarle In dettaglio. Slamo il 
solo partito che ha formulato tutto ciò in preci
si disegni di legge. Voglio dire solo qualcosa 
sulla fiscalizzazione del contributi sociali, giac
ché si è cercato di mistificare la nostra posizio
ne. Per noi è chiaro che vanno aboliti sia .la 
tassa sulla salute., sia il contributo sanitario sui 
redditi di lavoro dipendente. In sostituzione di 
questi due contributi, vanno introdotti altri pre
lievi, tra cui una imposta sul consumi finali ad 
ampia base Imponibile. 

Senza l'abolizione di tali contributi è difficile 
pensare a quella riforma del cotto del lavoro 
che deve creare spazio sia per l'aumento del
l'occupazione, sia per l'incremento delle retri
buzioni nette del lavoratori dipendenti, 

11) Il nostro disegno è quindi chiaramente 
Ispirato di uni visione nazionale e di governo 
dei problemi Italiani, suscettibile di allargare le 
nostre alleanze ben oltre I confini della classe 
operala e di coinvolgere le forze e I bisogni più 
moderni. Facciamo leva, essenzialmente, sul 
lavoro e la sua valorizzazione. La classe ope
rala non è il centro di tutto ma senza un suo 
ritomo in campo sarà difficile Irontegglare la 
disgregazione corporativa e stabilire un colle
gamento, un rapporto positivo tra di essa e I 
giovani disoccupati, I nuovi ceti della tecnica e 
delle professioni che sentono II bisogno di un 
più adeguato riconoscimento del loro ruolo, 
l'imprenditorialità diffusa che chiede un am
biente più favorevole alla propria crescita, la 
massa di cittadini che domanda servizi colletti
vi efficienti. 

E questo l'orizzonte, anche Ideale, In cui per 
noi si colloca oggi la lotta contro la disoccupa
zione di massa che è la più grande e drammati
ca contraddizione della società Italiana. 

In una prospettiva di medio periodo, la pie
ni occupazione è possibile i condizione che, 
come abbiamo cercato di proporre, ai pro
muovi uno sviluppo complessivo ben più in
tinta « qualificato attraverso una Innovazione 

non limitata alle singole imprese - o addirittura 
solo alle maggiori - ma estesa all'intero siste
ma. 

Nella prospettiva immediata, dobbiamo 
puntare all'apertura di una nuova fase della 
iegislazione sociale del paese. Una legislazio
ne più avanzata e progredita, che affronti prio
ritariamente due questioni: la predisposizione 
di una normativa di sostegno alla contrattazio
ne della qualità e dei livelli di occupazione, in 
particolare dei giovani; la salvaguardia dei di
ritti inalienabili - contrattuali, previdenziali, 
sociali - di tutti I lavoratori, nelle grandi, come 
nelle piccole Imprese. 

La questione dello Stato sociale, e in parti
colare quella previdenziale, costituirà certa
mente uno dei punti più caldi dello scontro 
sociale e politico del prossimo autunno. Da un 
lato perché non volendo affrontare alla radice 
il problema della riforma fiscale e della produt
tività della spesa, è su questo versante che il 
governo cercherà soluzione alle drammatiche 
urgenze della finanza pubblica; dall'altro lato 
perché è In campo, da tempo, un disegno con
servatore più generale che punta allo smantel
lamento del sistema pubblico e universalistico, 
partendo dalle pensioni per investire poi sanità 
e scuola. 

Noi ribadiamo senza Incertezze che com
batteremo questo tentativo. Ci battiamo per 
l'approvazione immediata di una legge di rior
dino pensionistico, bloccata da dieci anni, che 
realizzi la separazione della spesa previdenzia
le da quella assistenziale, porti a compimento 
la riforma pensionistica del lavoratori autono
mi, gradualmente disboschi la giungla delle 
varie casse pensionistiche. In questo quadro ci 
batteremo anche per un sostanzioso aumento 
di minimi garantiti per coloro che versano in 
condizioni di pressante bisogno. 

È nell'ambito d> questa concezione dello 
sviluppo e del problemi dello Stato sociale che 
possono trovare adeguata soluzione anche le 
grandi questioni poste dalle lotte di emancipa
zione e liberazione della donna, questioni sulle 
quali II Pel si è particolarmente impegnato an
che portando in parlamento un numero di elet
te che è senza precedenti. Sono problemi che 
riguardano la qualità e la quantità dell'occupa
zione, i caratteri specifici della domanda di 
lavoro delle donne, I rapporti tra la slera della 
produzione e quella della riproduzione e della 
vita quotidiana, la qualificazione del servizi so
ciali Indispensabili per una procreazione libera 
e responsabile e per l'educazione dei figli, il 
superamento delle mille barriere che nel co
stume, nel lavoro, nella pratica di ogni giorno 
tono ancora il retaggio della condizione di 
Inferiorità cui per millenni la donna è stati 

condannata. Su questi temi si impegneranno i 
fondo, in Parlamento, non solo le elette comu
niste, ma tutti i nostri rappresentanti. 

12) Governo e maggioranza hanno ricono
sciuto la necessità, da noi fortemente sostenu
ta, di anticipare i referendum. Ora bisogna pas
sare dalle parole ai latti, approvando nel più 
breve tempo possibile il necessario provvedi
mento legislativo. 

Sulle questioni energetiche dovrà aprirsi, 
quindi, un confronto tra tutte le forze politiche, 
sociali e culturali che avrà grande significato 
per l'avvenire del paese. Come abbiamo visto 
nel dibattito seguito al disastro di Cemobyl, 
non sono in gioco soltanto programmi e obiet
tivi Immediati di politica energetica, il confron
to riguarderà i rapporti complessi tra l'energia, 
l'ambiente, io sviluppo economico, civile del 
paese. 

Ribadiamo gli indirizzi di fondo a cui abbia
mo ispirato la nostra proposta e la nostra Ini
ziativa: ricercare la massima garanzia di sicu
rezza per l'uomo e per l'ambiente, in Italia e 
nei rapporti di interdipendenza tra tutti I paesi 
dell'Europa e del mondo; Incrementare nel 
nostro sistema produttivo e nella nostra orga
nizzazione sociale il risparmio e la conserva
zione dell'energia; contrastare la dipendenti! 
la vulnerabilità deila nostra economia nelle re
lazioni intemazionali; mobilitare maggiori ri
sorse per la ricerca di nuove lonti e di nuove 
tecnologie, anche attraverso una più Intenta 
collaborazione tra tutti i paesi; contribuir! i l 
superamento dei terribili squilibri tra il Nord e 
il Sud del pianeta. 

Nelle specifiche condizioni del paese, tali 
indirizzi strategici Impongono un superamento 
graduale delle attuali tecnologie nucleari e II 
concentrazione di risorse umane e llnanziarie 
in un sistema scientifico e tecnologico capace 
di contribuire alla necessaria collaborazione 
mondiale per la sicurezza e alla ricera di nuove 
tecnologie. In questa prospettiva si Inquadri II 
nostra scelta di votare si nel referendum, 

Su questo punto la posizione del governo 
resta contraddittoria. Ma non si tratta soltanto 
di un >sl. o di un .no. al nucleare. Il vuoto più 
grave e pericoloso degli Indirizzi programmati
ci del nuovo governo, e, più in generile, dell! 
maggioranze che si sono susseguite riguardi la 
strategia energetica complessiva. 

Noi sentiamo molto la necessità di una con
vergenza tra tutte le forze progressiste, tra II 
sinistra tradizionale e gli ambientalisti per co
struire una politica energetica alternativi capa
ce di armonizzare l'esigenza di sicurezza, di 
riqualificazione dell'ambiente, di cresoita e di 
ammodernamento dell'economia e della orga
nizzazione civile. 

in 
13) La situatone di Incertezza politica In cui 

il apre li nuovi legislatura ripropone In termini 
ancora più acuti le questioni di funzionamento 
delle Istituzioni che non sono tute III toniate e 
risolti duranti gli inni passati. Il latto stesso 
Che il nuovo Parlamento i l i chiamato ori • 
discutere ben 41 decreti-legge «mesti o reite
rati dil gomma Fantini * un tigno della di
storsione che si t prodotti nel rapporti tri 
eiaculivi e assemblee «d è sintomo di uno 
•Ma delle Intuizioni non più accettabile. 

Noi lo ribadiamo; Il problema di londo * 
quello di dire compiutezza autentici alla de
mocrazia Italiani, anche al di l i del superi-
minto di quell'ostacolo londamentale che e 
Hata li pregiudiziali anticomunista, Del tutto 
li contrario delle visioni del conservsiorismo e 
del moderatismo, ciò che hi caratterizzato l 
comunisti Italiani e Italo ed è l'obiettivo dell'e
spansione della democrazia e della piena af
fermazione delle tue regoli, 

Per quetlo abbiamo posto con forza ere-
Mente In primo plano II problema dell'attua
zione del diritti fondamentali del cittadino, e 
del diritti alla cittadinanza sociale. 

E slamo venuti riprendendo II tema della 
democrazia economici, che non può essere In 
alcun modo considerila come uni ubbis del 
putito proprio nel momento In cui, ad esem
plo, ti verifica una cosi straordinaria diffusione 

IV 

del titoli formali della proprietà a cui non corri
sponde inatto - come ti dice - la nascila di un 
•capitalismo popolerò, bensì la concentrazio
ne del potere e delle scelte In poche mani. 

E Infine noi abbiamo raccolto e fatta nostra 
l'esigenza di superare la contraddizione ma
croscopica tra l'affermazione dell'eguaglianza 
di diritti e di doveri tra I tessi e la preponderan
za o quasi II monopollo della rappresentanza e 
del potere politico da parte degli uomini. 

Gli su questi principi una discussione tra 
tutte le lorze democratiche è importante, per
ché il bisogno comune di rivedere alcuni del 
meccanismi e delle regole di tunzionamento 
delle Istituzioni e del sistema politico continue-
re a dir luogo i quel massimo di differenzia
zione nelle proposte a cui oggi assistiamo, se 
non tono ben chiari i punti di riferimento e 
l'analisi della realtà attuale. 

Abbiamo detto e ribadiamo la nostra critica 
alle esorbitanze e alle invadenze del partiti, 
rispetto al compiti che dovrebbero essere loro 
propri, ma abbiamo ugualmente sottolineato 
che in realtà sulle Istituzioni grava ancor più 
pesantemente II preponderante peso di poteri 
che sono al di luori di ogni torma di controllo 
democratico o anche soltanto nazionale: parto 
ovviamente dei grandi potentati economici, I 
quali vivono in un intreccio strettissimo con la 
politica. 

E dall'uno e dall'altro di questi dati della 

realtà che viene luori anche la particolare gra
vità del corromplmenlo della vita pubblica, 
dell'inefficienza dello Stato, della cattivi o 
passimi qualità del servizi. 

Occorre un'opera di grande respiro. Dob
biamo aver presente che non si può trattare 
soltanto di un lavoro degli esperti. Occorre 
partire dal punto di vista dei cittadini per coin
volgerli. 

Bisogna avere ben presente che anche in 
questo campo una scala di priorità va pure 
stabilita. Se è vero che si vuole dare rilievo 
preminente alla questione morale, noi siamo 
pienamente d'accordo. 

Era tempo che si vedesse come la nostra 
insistènza su questa questione non derivasse 
da pretese inclinazioni moralistiche, ma dilli 
precisa coscienza che ci troviamo di Ironie a 
un fenomeno di degenerazione particolarmen
te acuto che pone a rischio II corretto funzio
namento e la credibilità stessa del sistema de
mocratico. 

Occorrano molte misure specifiche, che ab
biamo anche già riproposte davanti al Parla
mento, ma bisogna aver presente che la porta
ta vera della questione chiede misure che inci
dano nel rapporto Ira potere politico e pubbli
ca amministrazione, che separino competenze 
e responsabilità, ad ogni livello, dal ministeri 
alle Usi. 

Abbiamo proposto per primi il ritiro dei poli
tici dalle commissioni d'appalto, ma deve es

tere chiaro che non è con provvedimenti di 
minor conto che si Affrontai un tema che è 
quello nesso del retto funzionamento della de
mocrazia e dello Stalo. 

Non basta svecchiare, snellire, anche se è 
cosa essenziale. La pubblica amministrazione 
deve rendere servizi, ai cittadini, di buona qua
lità e a costi accettabili, sotto la sua responsa
bilità e sotto II pieno controlla delle istituzioni 
democratiche, fornendo anche ai cittadini 
strumenti per rivendicare 1 loro diritti. 

Decisive sono perciò le rllorme dei grandi 
servizi sociali cui ho già latto cenno. Voglio 
solo insistere, a questo punto, sul carattere 
essenziale che oggi assumono gli obiettivi di 
cresciti civile, culturale, scientifica del paese. 
E tu alcuni di questi obiettivi credo ci si debba 
misurare subito: quali provvedimenti adottare 
per migliorare la qualità e innalzare I livelli 
medi di istruzione, a cominciare dal prolunga
mento dell'obbligo scolastico per colmare il 
ritardo rispetto agli altri paesi europei; come 
affrontare II problema degli Insegnanti, del lo
ro disagio materiale; quali sviluppi dare all'im
pegno pubblico per la ricerca. 

Si obietti che nessuni seria riforma è possi
bile, al di là della divisione tra le Ione politiche 
anche di governo, per li lentezza del sistema 
parlamentare. 

Non ha però senso - a meno che non si 

voglia predisporre II terreno per altri disegni -
continuare a parlare di lentocrazia o addirittu
ra di paralisi e non fare nulla per mutare questa 
situazione. La nostra proposta è nota. Ma non 
vediamo in altre forze politiche il coraggio di 
affrontare alla radice il nodo del sistema unica
merale. Se si vuole davvero sbloccare questa 
situazione noi proponiamo di ricercare intese 
anche per soluzioni che pur mantenendo le 
due Camere introducano semplificazioni e 
sveltimenti delle procedure e una sensìbile ri
duzione del numero dei parlamentari. 

E ancor più possibile, oltre che urgente, va
rare il nuovo ordinamento, già ampiamente 
discusso e concordato, delle autonomie locali, 
adeguando strutture, compiti, autonomia fi
nanziarla alle lunzioni largamente mutate, o da 
mutare, che svolgono Comuni e Province. In 
questo ambito si può valutare la possibilità di 
una riforma del sistema elettorale in modo da 
consentire ai cittadini una scelta più diretta 
degli Indirizzi amministrativi e delle maggio
ranze. Occorre avviare nello stesso tempo un 
rilancio del sistema autonomistico delle regio
ni: I drammatici segnali che sono venuti in 
queste elezioni indicano quanto sia stata grave 
la controffensiva centralistica e il colpo d'arre
sto al regionalismo e all'ordinamento autono
mistico. 

Infine sulla giustizia: Non debbo qui ripetere 

le nostre considerazioni sulla crisi e sui rimedi 
che abbiamo suggerito con largo consento. 

Ma ora urge la questione del due referen
dum. Per entrambi vi sarà comunque un obbli
go per le forze politiche di indicare per quali 
Soluzioni legislative si impegnano. 

Infatti, sia per la Commissione inquirente 
(che riguarda I reali ministeriali) sia per la re
sponsabilità civile dei giudici vi è l'obbligo Isti
tuzionale di legiferare. 

Per l'inquirente la soluzione dovrebbe e 
re già chiara perché una riforma è già stati 
definita e approvata in uno dei rami del Paria-
memo, nella precedente legislatura. 

Anche per la responsabilità civile dei giudici 
l'attuale normativa va certamente superata-

Ma se nel referendum prevalessero i si 1 ma
gistrati resterebbero senta alcuna forma di re
sponsabilità civile perché, abolite le attuali 
norme, non ne esistono altre che potrebbero • 
loro estendersi. Se prevalessero I no restereb
be confermata una disciplina del tutto inido
nea a garantire il cittadino. Perciò i nostri grup
pi parlamentari, Insieme ad alcuni studiosi del
la materia, stanno lavorando per una nostri 
proposta di legge. 

Invitiamo tutte le altre forze politiche demo
cratiche a fare altrettanto perché siano chiari 
gli intenti e eli obiettivi di ciascuno e perché il 
paese, quando dovrà votare, sappia ver» quali 
soluzioni Intendono andare le diverse lorze 
politiche. 

14) Meno incori che In altri campi è possi
bile avere un atteggiamento di ordinarla ammi
nistrazione nella politica intemazionale. 

VI è la necessità, al contrario, di posizioni 
più nette e di iniziative ben più impegnate ed 
Intense, da parte del governo italiano e di tutte 
le forze politiche che si dichiarano sensibili a 
litanie di distensione, di pace e di cooperato
ne tniemationale. DI posizioni, cioè, che non 
sfumino In un conciliatorismo e ottimismo di 
maniera, e In un sostanziale attesismo. DI Ini
ziative che puntino realmente « ben più forte
mente ad affermare un ruolo dell'Italia e del
l'Europi nell'evoluzione delle relazioni Inter
nazionali. 

Nella situazione Intemazionale, Infatti, non 
mancano elementi di tensione e di preoccupa
zione, oggi particolarmente acuti nella regione 
del Gollo arabico, ma si manllestano concrete 
possibilità di Intese positive e di nuove pro
spettive per una politica di disarmo, di disten
sione e di cooperazione Intemazionale. ' 

U disponibilità dell'Unione Sovietica, di
chiarili nel giorni scorsi, per la totale elimina
zioni del missili a medio raggio, non solo In 
Europi, ma anche In America e In Asia, do

vrebbe contribuire a rimuovere 1 residui osta
coli per giungere rapidamente ad un definitivo 
accordo sulla «doppia opzione zen». 

È sempre più largamente condivisa l'esigen
za di convocare una Conferenza intemaziona
le per avviare, attraverso un negoziato politico, 
un processo di pace che dia soluzione all'en
demico conflitto medio-orientale. 

Cresce la consapevolezza della necessità di 
affrontare con politiche economiche, finanzia
rle « commerciali radicalmente nuove II lace
rante squilibrio tra II Nord e II Sud del mondo. 

Misure tese a bloccare la spirale riarmista e 
a far progredire accordi di disarmo, bilanciati 
e controllati, per ogni tipo di armamenti; solu
zione politica del conflitti aperti in varie regio
ni del mondo; rapporti di cooperazlone e di 
scambio Ispirati alla costruzione di un nuovo 
ordine economico internazionale; costituisco
no i riferimenti fondamentali per una politica 
estera dell'Europa e dell'Italia che voglia con
tribuire, autonomamente ed attivamente, alla 
soluzione di questi problemi, decisivi per II 
futuro dell'umanità. 

Riterremmo Inadeguata, da parte del gover

no, una linea che si muovesse nella pura e 
semplice continuità con indirizzi precedenti. 

Ci sono alcune scelte da fare subito ed alcu
ni impegni da assumersi. 

Nel campo del disarmo è necessario rivede
re la posizione nel confronti del progetto ame
ricano di .guerre stellari. Sdì e bisogna contra
stare la posizione irragionevole prevalsa in se
de Nato per II mantenimento dei vecchi Per-
shing nella Rft. 

Nel campo della soluzione politica del con
flitti, l'Italia e l'Europa sono chiamate in prima 
persona, anche da precise esigenze di sicurez
za e da interessi politici, economici e culturali, 
a svolgere un ruolo attivo nella convocazione 
di una Conferenza Intemazionale di pace per il 
Medio-Oriente. L'estensione al Mediterraneo 
delle misure di llducia previste per l'area conti
nentale è l'obiettivo da perseguire per un al
lentamento complessivo delle tensioni in tutta 
la regione. Un contributo a disinnescare con
flitti e tensioni deve venire anche da una rigo
rosa osservanza dell'embargo nella tornitura 
di armi a paesi belligeranti e ad adottare, final
mente, una legge efficace sul commercio delle 

armi, con l'obiettivo di severi controlli e di una 
progressiva riduzione della loro produzione. 

Più in generale occorre che l'Italia dia il 
proprio attivo contributo per la composizione 
del più gravi •conflitti regionali., quelli che si 
intrecciano pericolosamente con i rapporti 
Est-Ovest e Urss-Usa, aiutando la ricerca di 
assetti di pace che garantiscano oltre che la 
soluzione della questione palestinese, l'indi
pendenza del Nicaragua, la cessazione del
l'occupazione sovietica in Afghanistan, ed 
esercitando una pressione costante a sostegno 
della risoluzione delle Nazioni Unite per la fine 
delle ostilità tra Irak e Iran e contro una cre
scente presenza militare americana nel Gollo 
Persico. 

Un salto concettuale e politico occorre ope
rare nella politica di cooperazlone con I paesi 
del Terzo mondo. Non è più sufficiente allietar
si unicamente a leggi, alle quali abbiamo dato 
il nostro appassionato contributo e per le quali 
si impone una gestione corretta e trasparente, 
di intervento straordinario e di aluti. E venuto li 
momento di varare, d'intesa con la Comunità 
europea e internazionale, progetti di carattere 
strutturale che permettano di incidere seria

mente sulle cause dello squilibrio. Assoluta
mente improrogabili sono alcune misure per II 
debito estero. 

Un accento particolare va posto perle que
stioni della Comunità europea nel duplice sen
so del molo intemazionale da acquisire in 
quanto Comunità e dello sviluppo da dare alla 
Comunità stessa attraverso l'applicazione del
l'Atto Unico e al di là del limiti di questo, In
nanzitutto in vista dell'annunciata realizzazio
ne del Mercato unico per II 1992. C'è la neces
sità urgente di un impegno fattivo e conse
guente per politiche strutturali e per sviluppi 
istituzionali che diano un contenuto economi
co, sociale e democratico accettabile a questo 
obiettivo. 

In queste direzioni deve svilupparsi l'Iniziati
va Intemazionale del nostro partito. Non è pre
suntuoso da parte nostra affermare che in Eu
ropa e In ogni altra parte del mondo il Pel ha 
saputo conquistarsi attenzione e prestigio. 

Ora vi è innanzitutto da contribuire alla ri
presa di un ampio movimento per la pace e il 
disarmo. Noi non ci siamo mal rassegnati all'i
dea di convivere con i missili installati a Corni

lo. Premere per un negoziato che eliminasti 
queste armi nucleari ad Ovest e ad Est ha sem
pre significato per noi Impegnami per liberare 
anche il nostro paese da queste armi. Se oggi 
questo obiettiva può essere raggiunto Cloe 
dovuto anche alla spinta esercitata dalla mobi
litazione popolare sulle potenze di entrambi i 
blocchi. Da qui il permanente valore'dl movi
menti di opinione pubblica indirizzati alla ac
celerazione di un processo di disarmo effetti
vo. Nella nostra visione dei problemi della Si
curezza dobbiamo proporci di compiere altri 
passi avanti: come la costruzione, in diverse 
regioni del continente, di fasce e zone liberata 
dalle armi nucleari e chimiche. 

Ma, anche per I conflitti regionali, l'azione 
del governi e delle forze politiche non basterà 
se non sarà spronata e sorretta da movimenti 
di opinione e di massa tesi ad affermare diritti 
di autodeterminazione e di indipendenza dei 
popoli. Dobbiamo rilanciare Iurta la nostri 
azione di solidarietà e di sostegno alla M a del 
popoli che si battono per l'affermazione di 
questi sacrosanti diritti, e il nostra impegna 
verso I problemi più urgenti del Tot» mando 
anche attraverso lo sviluppo del volontariato. 

l'Unità 
Mercoledì 
29 luglio 1987 


